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Ma restano divergenza importanti 

Valanga di aggettivi di Carter 
sugli incontri con Deng Xiaoping 

Il presidente USA ha definito i colloqui « di grande portata, onesti, armoniosi, 
cordiali, benefici e costruttivi » — Il programma del vice primo ministro 
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Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Deng Xiao
ping ha avuto un terzo, lungo 
e conclusivo, colloquio con 
Carter. Il presidente degli 
Slati Uniti li ha definiti nel
l'assieme con una valanga di 
aggettivi, e Essi sono stati 
— egli ha detto — di grande 
portata, franchi, onesti, cor
diali, armoniosi, benefici e 
costruttivi ». Il vice primo mi
nistro cinese ha dichiarato di 
condividere ognuno degli ag
gettivi usati dal presidente. 
Prima di lasciare Washington 
Deng si incontrerà ancora 
una volta oggi con Carter. 
Ma ciò avverrà per siglare 
alcuni accordi di carattere 
bilaterale. Domani, giovedì, 
Deng partirà per Atlanta, 
Houston e Seattle. Il collo
quio con Carter è avvenuto 
nella viattinata di ieri, mar
tedì. Subito dopo Deng si è 
recato nella sede del Congres
so dove ha avuto numerosi 

incontri con senatori e mem
bri della Camera dei rappre
sentanti. Tema centrale: Tai
wan. Numerosi congressisti 
americani, tra cui il senatore 
Kennedy, avevano nei giorni 
scorsi criticato, nel quadro di 
un'approvazione unanime ' e 
calorosa del ristabilimento dei 
rapporti diplomatici tra Was
hington e Pechino, il fatto 
che Carter non fosse riuscito 
ad ottenere dalla Cina un 
impegno esplicito alla solu
zione della questione di Tai
wan « con mezzi pacifici ». 
Carter ha risposto notando 
che anche se tale impegno 
non è menzionato nel docu
mento firmato dalle due par
ti, ripetutamente i cinesi han
no rilasciato dichiarazioni in 
tal senso. I colloqui di Deng 
con i congressmen hanno avu
to dunque un duplice signifi
cato: da una parte ribadire 
che la Cina non intende ado
perare la forza a Taiwan e 

Domani il pontefice tornerà a Roma 

I vescovi discutono 
il discorso del Papa 

alla conferenza di Puebla 
Def in i to da alcuni « un punto d i r i fer i 

mento » è considerato da altr i inadeguato 

Dal nostro inviato 
CITTA* DEL MESSICO — Or
mai la visita di Giovanni Pao
lo II in Messico volge al ter
mine. Questa mattina, il papa. 
dopo un incontro con i gior
nalisti partirà per il centro 
industriale di Monterrey. Ri
prenderà il volo alle 17 ora lo
cale e, dopo una sosta tecnica 
a Nassau nelle Bahamas, at
terrerà all'aeroporto di Fiu
micino di Roma prevedibil
mente alle ore 14 di domani. 

A Monterrey Giovanni Pao
lo II incontrerà per circa due 
ore gli operai del locale cen
tro industriale. A proposito di 
questo incontro, non previsto 
dal programma iniziale, ri 
giornale progressista * Uno 
Mas Uno scrive che «esso è 
stato voluto da Bancomer e 
Banamex (le due più grosse 
banche con capitale messica
no e nord americano appar
tenenti ai gruppi industriali 
di Puebla, Guadalajara, Mon
terrey e Messico) che si di
sputano i capitali del Vati
cano e perciò cercano la be
nedizione di un modus vi
vendi ». E* un fatto che tut
ta l'organizzazione del viag
gio papale in Messico è con
trollata da Bancomer che ha 
pure finanziato tutta la pub
blicità sui giornali, alla tele
visione presentando in pagi
ne intere U papa con queste 
parole « poeta, lavoratore, oon-
tefice della Chiesa». 

Si vanno intrecciando In
tanto i commenti al discorso 
programmatico tenuto a Pue
bla domenica scorsa per 1" 
apertura dei lavori della ter
za Conferenza episcopale la
tino-americana. Uno dei pre
sidenti della Conferenza, il 
cardinale brasiliano Aloisio 
Lorscheider, ha dichiarato ieri 
alla stampa che «il discorso 
del Papa è un punto di rife
rimento» e che il documento 
de trabaio (preparatorio) « è 
solo uno strumento di aiuto 
per la discussione». Ha cosi 
fatto intendere che i vescovi 
riuniti in assemblea, in quan
to interpreti delle situazioni 
differenti esistenti nel conti
nente latino-americano e per
ciò portatori di istanze e di 
orientamenti particolari, so
no pienamente autonomi nel 
far sentire la loro voce pur 
tenendo conto di quanto ha 
detto il papa e della traccia 
di lavoro del documento che. 
del resto, è assai composito *» 
riflettente più linee. Il dibat
tito quindi è aperto e già il 
cardinale Baggio. delegato del 
papa a presiedere i lavori. 
ha detto ieri che la terza Con
ferenza di Puebla «non può 
tradire le legittime aspirazio
ni della Chiesa del continente. 
un'area che vive di scandalo
si contrasti e nella quale ì po
veri reclamano giustizia ». 

A tale proposito, nel corso 
della cerimonia ufficiale pei 
accogliere il papa a Oaxaoa, 
nel sud del Messico, dove 
vivono accanto ai resti del
l'antica civiltà Maya circa 
due milioni di indios nelle 
condizioni più miserabili, un 
giovane indio, Esteban Her-
nandez. così, nella sua lingua 
zapoteca. ha riassunto il 
dramma della sua gente al 
papa: «Non abbiamo terra, 
non abbiamo lavoro, non ab

biamo cibo. Le vacche vivo
no meglio di noi ». 

Di fronte a questa realtà 
esistente al di là delle banche 
e dei tanti centri di affari di 
Città del Messico su cui la 
notte si accendono luci mul
ticolori che falsano l'imma
gine vera della immensa cit
tà, il papa è stato costretto 
a modificare il discorso scrit
to e già distribuito ai gior
nalisti. Rivolgendosi agli in-
cas di Oaxaca e Chiapas, 
che vestiti con i loro costumi 
dai colori accesi esprimeva
no con le loro danze le soffe
renze di una condizione uma
na intollerabile, cosi si è 
espresso usando testualmen
te le parole di Paolo VI nel
l'enciclica Pop»:'' rum progres-
sio: « Il Pf-w. vjole essere 
solidale con L. »~.*ra causa 
che è la causa del popolo 
umile, della gente povera e 
vuole essere dalla parte di 
queste masse di popolazioni 
abbandonate ad un ignobile 
livello di vita e talvolta sfrut
tate e trattate duramente». 

Giovanni Paolo II ha poi 
aggiunto queste sue parole: 
« fi mondo depresso della cam
pagna ha diritto a vedere ab
battute davanti a lui barrie
re di sfruttamento, fatte da 
egoismi intollerabili ». Ed ha 
cosi concluso citando ancora 
una volta la Populorum Pro-
gressio: «La Chiesa difende 
il diritto legittimo alla pro
prietà privata ma nello stes
so tempo insegna con non 
meno chiarezza che su ogni 
proprietà privata grava sem
pre una ipoteca sociale af
finchè i beni servano ad un 
più vasto disegno di Dio ». 

Papa Wojtyla quindi ha do
vuto constatare che la pover
tà e Io sfruttamento non so
no. come ha detto, frutto di 
« egoismi intollerabili » ma 
sono il prodotto di egoismi 
elevati a strutture. Sta qui il 
limite del suo discorso sulla 
povertà rispetto alla Populo
rum Progressio di Paolo VI. 

D'altra parte ieri, di fronte 
alle impressioni negative su
scitate dal discorso di dome
nica scorsa del papa in una 
parte importante dell'assem
blea episcopale riunita a Pue
bla. il vescovo di San Salva
dor. mons. Oscar Arnulfo Ro
meni ha osservato che « non 
si può giudicare un papato 
solo dal discorso del pontefi
ce a Puebla ». Ed ha aggiun
to: «La teologia della libera
zione è valida, la lotta di clas
se esiste e non è un prodot
to della Chiesa, ma del siste
ma che ha creato un antago
nismo tra i diversi settori del
la vita sociale ». Il vescovo di 
Rio Bamba (Ecuador), mon
signor Leonidas Prohano. ha 
detto di condividere la tesi 
di mons. Romero. Dopo aver 
ricordato la sua opposizione 
a scelte politiche che portino 
alla lotta armata ha afferma
to che «bisogna lavorare per 
cambiare la struttura - della 
società latino americana dove 
più di cento milioni di perso
ne vivano nella povertà più 
estrema ». Anche il vescovo 
di Cuernavaca. mons. Men-
dez Arceo. ha detto evitando 
di commentare il discorso del 
papa, che non si torna indie
tro rispetto a Medellin. 

Alcette Santini 

dall'altra chiarire che Pechi
no non può accettare di as
sumere un tale impegno in 
un documento bilaterale, poi
ché ciò equivarrebbe a porre 
un limite alla sovranità ci
nese e alla stessa afferma
zione — che sta alla base del 
riallacciamento delle relazio
ni diplomatiche con altri pae
si, tra cui anche gli Stati 
Uniti — secondo cui « esiste 
una sola Cina di cui Taiwan 
fa parte ». 1 colloqui, mentre 
scriviamo, sono in corso. E' 
ragionevole prevedere che 
alla loro conclusione il pro
blema posto dai congressisti 
americani non verrà elimina
to. Per una grossa parte, in
fatti, esso è u frutto della 
influenza della vecchia « Chi
na lobby*, e dell'ostilità di 
ampi settori del congresso 
alla politica generale dell'at
tuale presidente degli Stati 
Uniti. 

Il senso della visita di Deng, 
in ogni modo, non è qui. La 
sua portata è ben più ampia. 
Lo ha rivelato lo stesso Car
ter in una frase che acquista 
un valore chiave. « Gli Stati 
Uniti — egli ha detto leggen
do il testo dì un brindisi ac
curatamente studiato — sono 
impegnati nella costruzione di 
una comunità mondiale di 
nazioni diverse e indipenden
ti. Noi riteniamo che una Cina 
forte e sicura potrà giocare 
in una tale comunità un ruo
lo di cooperazione ». Gli os
servatori politici e diploma
tici hanno colto in questo vas-
saggio due elementi: primo. 
un invito ai dirigenti cinesi 
a vedere i problemi mondiali 
in termini di cooperaztone e 
non di antagonismo. Secon
do il desiderio americano di 
avere a che fare con una 
Cina « forte e sicura ». C'è 
una prevalenza di uno dei due 
elementi sull'altro? Allo sta
to attuale delle cose una ri
sposta è praticamente impos
sibile. Ma a nessuno è sfug
gito il significato del secondo 
elemento. Alcuni osservatori 
ritengono di potervi vedere 
l'accenno a una possibile ga
ranzia americana alla Cina. 
Se una tale interpretazione 
dovesse rivelarsi conforme 
alla realtà ci troveremmo di 
fronte a un fatto nuovo, di 
grandissima portata e dalle 
conseguenze imprevedibili. 
Ma, ripetiamo, è tropvo pre
sto per poter interwetare con 
sicurézza il significato di que
sta seconda parte della frase 
pronunciata dal presidente de
gli Stati Uniti. 

Un fatto, tuttavia, è certo 
ed emerge da tutti i commen
ti: Stati Uniti e Cina hanno 
punti di vista differenti sulle 
relazioni con l'URSS. Secon
do Deng Xiaoping — e ci
tiamo la sua intervista al set
timanale €Time* che l'ha 
pubblicata ieri in contempo
ranea con il « Washington 
Star» — Cina, Stati Uniti, 
Giappone ed Europa occiden
tale dovrebbero unirsi per 
« imbrigliare l'orso polare ». 
Secondo Carter, invece. Stati 
Uniti e URSS devono svilup
pare la loro cooperazione nel 
quadro, appunto, della costru
zione di una « comunità di 
nazioni diverse e indipenden
ti ». Secondo Deng Xiaoping 
nessun accordo di limitazio
ne delle armi strategiche po
trà porre fine alla corsa agli 
armamenti. Secondo Carter 
invece l'accordo sul SALT II 
è essenziale per la sicurezza 
di tutti. Non sono divergenze 
di poco conto. Esse investo
no in profondità il giudizio 
complessivo sulla realtà in
ternazionale attuale e sulle 
sue prospettive e sono tali 
da mettere in forse, almeno 
fino a questo momento, la 
stessa possibilità di un co
municato congiunto firmato 
da Carter e Den Xiaoping. Ne 
deriva, come s'è già avuto 
modo di osservare, che se 
Stati Uniti e Cina hanno de
ciso di voltare pagina dopo 
trent'anni di aspra ostilità. 
i binari lungo i quali il nuo
vo rapporto deve correre so
no ancora da costruire. Tale 
nuovo rapporto, del resto, non 
dipende soltanto dalla volon
tà di Washington e da quella 
di Pechino. Dipende anche. 
infatti, da altri interlocutori 
che nel mondo di oggi gio
cano un ruolo altrettanto ri
frante. 

Tenuto conto di questo 
aspetto centrale dei colloqui 
cino-amencani fl resto passa 
ovviamente in secondo piano. 
Oggi Carter e Deng firme
ranno accordi di cooperazìo-
ne nel campo scientifico, tec
nico e colturale. Eventuali ac
cordi di carattere economico 
saranno discussi nel corso di 
prossimi viaggi di dirigenti 
americani, tra cui il ministro 
del Tesoro, a Pechino. Come 
era previsto, d'altra parte. 
Deng na invitato Cartei m 
Cina e Carter ha invitato Gua 
Kuofeng negli Stati Uniti. Le 
date sono da stabilire. Resta 
da segnalare il calore straor
dinario che i dirigenti ame
ricani hanno voluto dare alla 

vìsita del dirigente cinese. Lo 
spettacolo in suo onore al 
Kennedy Center si è rivelato 
come un gesto di simpatia, 
di rispetto e di amicizia in
soliti. Esso è stalo concluso 
da un coro di bambini ame
ricani che hanno cantato, in 
cinese, una canzone che chiun
que sia stato in Cina ha 
ascoltato nelle scuole elemen
tari e negli asili: « Noi amia
mo Tien An Men perchè amia
mo il presidente Mao ». 

Alber to Jacoviello 

Conferenza 

a Maputo 

dei « non 

allineati » 
MAPUTO — Si apre oggi a 
Maputo, capitale del Mo
zambico, una conferenza dei 
ministri di 25 paesi non al
lineati. Al centro del dibat
tito le iniziative per la so
luzione del problema rhode
siano e della Namibia, ma 
non mancherà l'eco del con
flitto in Cambogia. In sede 
di conferenza preparatoria, 
infatti è stato deciso di am
mettere come osservatori 
senza diritto di voto i dele
gati del regime di Poi Pot. 

Si concludono oggi i lavori del congresso del Fronte 

Algeri: sarà eletto il 7 febbraio 
il presidente indicato dal FLN 

t 

Un comitato centrale d i oltre 120 membr i chiamato a dir igere il part i to cui verrà assegnato un ruolo d i preminenza 
nelle ist i tuzioni del Paese - « Franco e animato » il d ibat t i to - Confermata solidarietà con il Fronte Polisario 

'. - Dal nostro inviato 
ALGERI — Con la elezione 
di un comitato centrale di 
oltre 120 membri e con la 
designazione del candidato 
alla presidenza della repub
blica si conclude oggi il 
quarto congresso del Fron
te di Liberazione Nazionale 
algerino. Il candidato sarà 
al tempo stesso segretario 
generale del Partito e la sua 
nomina dovrà essere ratifi
cata stamane dal Congresso. 

Il Congresso ha riaffer
mato, dopo un animato e 
vivace dibattito, la conti
nuità della « scelta sociali
sta » del paese. Il candidato 
alla successione nella massi
ma carica dello Stato (al 
momento di trasmettere 
questo servizio il nome non è 
stato ancora reso noto, ma 
viene generalmente accredita
to quello del colonnello 
Chadli) dovrà essere eletto 
con un voto a suffragio uni
versale fissato il 7 febbraio 
prossimo, per assumere subi
to dopo la carica di capo del
lo Stato come prevede la 
Costituzione, entro i 45 giorni 
dalla morte di Bumedien. 
Nella sua prima riunione do
po la fine del congresso, il 
Comitato centrale dovrà no
minare un organo esecutivo. 
probabilmente un ufficio po
litico di 15 persone più 5 
supplenti, che sarà il massi
mo organo di direzione poli
tica del paese. 

Secondo gli osservatori, 

tutti o quasi tutti gli otto 
membri superstiti del Consi
glio della rivoluzione che 
prese il potere con l'« aggiu
stamento rivoluzionario » del 
19 giugno 1965, faranno parte 
del nuovo organismo. I cin
que membri supplenti, si ri
tiene. saranno i segretari ge
nerali delle organizzazioni di 
massa (il sindacato, l'unione 
dei giovani, delle donne, dei 
contadini e degli ex-combat
tenti). 

Una forte corrente favore
vole ad un ruolo di premi
nenza del partito nelle istitu
zioni del paese e ad una ra-
dicalizzazione delle scelte so
cialiste si è manifestata nel 
corso di tutto il congresso e 
suggerirebbe anche la nomi
na di uno o più vice-presi
denti e di un primo ministro. 

Il quotidiano «El Moudjahid» 
ha ieri pubblicato su due in
tere pagine il testo integrale 
del rapporto politico presen
tato da Mohammed Salali 
Yahiaoui al congresso, sotto
lineando a grandi caratteri la 
sua affermazione che « il so
cialismo non può realizzarsi 
se non vi saranno dei socia
listi ai posti di responsabili
tà » « La rivoluzione ha bi
sogno di un partito — ha 
detto Yahiaoui — che accolga 
nei suoi ranghi i migliori mi
litanti del socialismo. Se ci 
sono delle persone che si 
credono al di sopra del par
tito. verrà il giorno in cui 
queste verranno a bussare al
la porta di questo partito. 
porta che non sarà loro tanto 
facilmente aperta come essi 
potrebbero pensare ». 

Nella giornata di i»>ri si 
sono intanto conclusi i lavori 
delle commissioni. Il dibatti
to generale ha visto una 
« discussione molto animata » 
tra le varie componenti del 
congresso e « interventi mol
to franchi ». che hanno af
frontato in modo critico an
che temi molto delicati come 
quello del nuovo « codice del
la famiglia » (la cui approva
zione è attesa da anni), delle 
insufficienze in vari settori 
amministrativi e sociali del 
paese, della « corruzione ». 
delle carenze nella vita poli
tica delle assemblea elettive. 

Al termine dei lavori della 
commissione per la verifica 
dei poteri sono state date 
precisazioni sulla composi
zione del congresso. I delega
ti sono 3.290; tra questi 1216 

sono i « militanti di base del 
partito FLN »: a questi si ag
giungono 491 « militanti delle 
organizzazioni di massa ». I 
rappresentanti dell'esercito 
sono 640. Il resto dei delegati 
è stato designato dal governo 
e dagli organi amministrativi 
centrali e locali. 

La notizia della occupazio
ne dell'importante località di 
Tan Tan da parte dei guer
riglieri del Fronte Polisario 
era stata accolta da una 
grande ovazione dei delegati 
del congresso. Tan Tan, che 
si trova in territorio maroc
chino, è «uno dei principali 
centri logistici dell'esercito di 
Ilassati II per le operazioni 
nel Sahara occidentale. 

Giorgio Mig l iard i 

Chi è Bendjeddid Chadli 
Considerato uno dei massimi esperti militari del paese, 

il colccinello Chadli è nato 50 anni fa a Sebaa, un piccolo 
villaggio nei pressi del porto di Annaba, nell'est algerino. 
Fin dal giugno 1964 è stato ininterrottamente comandante 
della seconda regione militare, quella di Orano, ai confini 
settentrionali con il Marocco. Durante la guerra di l'bera-
zione ha comandato le unità partigiane nella zona di Costan-
tina e dal giugno del 1961 è entrato a far parte dello stato 
maggiore dell'esercito di liberazione diretto da Bumedien. 
Entrato in Algeria poco dopo la liberazione, viene arrestato 
nel corso delle violente lotte di fazione all'interno del FLN 
nei primi mesi dell'indipendenza. Liberato, viene messo a 
capo della regione militare di Costantina. Partecipa all'« ag
giustamento rivoluzionario.» che il 19 giugno 1965 porta al 
potere il presidente Bumedien. Riservato, ma ccnsiderato 
uomo forte, raramente abbandonava il suo posto di coman
dante ad Orano. 

Chi è Mohammed Salah Yahiaoui 
Designato da Bumedien nell'ottobre del 1977 responsabile 

della riorganizzazione del partito, il colonnello Yahiaoui, nel 
corso di poco più di un anno, ha presieduto ai congressi di 
tutte le organizzazioni di massa (sindacato, donne, contadini, 
ex combattenti e giovani) che dovevano preparare il con
gresso del FLN. ultima tappa della riforma delle istituzioni 
prevista dalla Carta nazionale. Nato nel 1932 nel villaggio 
dì Barika, sulle montagne dell'Aures. Ex insegnante, entra 
nell'esercito di liberazione nel 1956 e raggiunge rapidamente 
i gradi di capitano e di maggiore. Ferito nei primi mesi del 
1962, partecipa al terzo congresso del FLN nel 1964. Dopo 
l'« Aggiustamento rivoluzionario » del 19 giugno 1965, fa parte 
del Consiglio della rivoluzione presieduto da Bumedien. Nel 
1969 è nominato direttore dell'Accademia militare inter-armi 
di Cherchel, che ha formato intere generazioni di ufficiali. 
E' stato considerato sempre politicamente molto vicino alle 
posizioni di Bumedien e fautore convinto delle scelte so
cialiste. 
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TRA UN CYNAR 
E L'ALTRO. 

RICETTA DEL GIORNO 
CONSIGLIATA DA 

, ERNESTO CALINDRI 

CARCIOFI FRITTI 
ALLA FIORENTINA 
Ingredienti (dosi per 4 persone): 8 bei carciofi, 
100 g di olio d'oliva, 50 g di pancetta, 1 limone, 
una manciatinar di prezzemolo, pepe di fresca 

> macinatura, sale." 

Mondate i carciofi, poi con un coltello molto 
affilato torniteli levando tutta la parte più du
ra e le punte. Mano a mano che i carciofi 
sono pronti, metteteli in acqua acidulata con 
succo di limone. A lavoro ultimato scolateli 
bene e accomodateli, facendoli stare diritti, 
in una casseruola di terracotta aggiungendo 
anche i gambi; spolverizzateli con un poco 
di sale, abbondante pepe e con un battuto 
di prezzemolo e pancetta (anziché questo 
trito a volte viene Usata una forte pizzicata 
di un'erba aromatica della "nepetella"). Irro
rate i carciofi con olio, incoperchiate il reci-

, piente e ponetelo sul fuoco; quando i car
ciofi saranno ben rosolati, unite un bicchiere 
di acqua e finite di cuocerli a fuoco moderato. 


